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«FORTI GRIDA E LACRIME»
Cristo, nei giorni della sua vita terrena, offr ì  preghiere e suppliche, con fort i  grida
e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e,  per i l  suo pieno abbandono a lui ,
venne esaudito.

Pur essendo Figlio,  imparò l ’obbedienza da ciò che patì  e,  reso perfetto,  divenne
causa di salvezza eterna per tutt i  coloro che gli  obbediscono. (Ebrei 5,  7-9)

            Anche se tut t i  g l i  s tudiosi  (ma l ’ idea balenava già nel l ’ant ichi tà)  concordano ora
nel l ’escludere la paterni tà paol ina a quel la splendida omel ia (o t rat tato teologico) che è la
Lettera agl i  Ebrei ,  s i  possono tut tavia in essa r intracciare echi  r iconducibi l i  a l l ’or izzonte
di  pensiero del l ’Apostolo.  Nel la quinta domenica di  Quaresima si  propone un intenso
frammento testuale di  questo “discorso di  esortazione”,  come lo stesso autore lo def in isce.
Esso ha al  centro la f igura del  Christus pat iens ,  i l  Gesù sofferente,  p ienamente sol idale
con la nostra umanità:  infat t i ,  i l  sof f r i re e i l  mor i re sono quasi  la nostra carta di  ident i tà di
creature caduche, debol i  e misere.

            È per questo,  come ci  r icordano anche gl i  evangel ist i  narrando la drammatica
preghiera nel  Getsemani (vedi ,  ad esempio,  Luca 22,  39-46),  che dal le sue labbra escono
suppl iche accompagnate da «fort i  gr ida e lacr ime». È l ’umanità che reagisce di  f ronte
al la t ragedia del  dolore più atroce e del la morte.  Eppure in Cr isto s i  fa strada «i l  p ieno
abbandono» al  d isegno che i l  Padre sta t racciando nel la stor ia del la salvezza e che vede
lui  come protagonista.  I l  termine greco usato per indicare questo “abbandono” f iducioso è
eulábeia che signi f ica “buona accettazione”,  c ioè adesione totale.

            Dio esaudisce la preghiera del  Figl io e lo salva dal la morte non l iberandolo
dal la morte f is ica – che era i l  segno necessar io del la f raterni tà piena di  Gesù con l ’umanità
–, bensì r iportandolo al la v i ta glor iosa nel la Pasqua, segno del la div in i tà che non muore.
L’autore del la Lettera agl i  Ebrei  in prat ica commenta la suppl ica del l ’Orto degl i  Ul iv i  in cui
Gesù invocava: «Padre mio,  se è possibi le,  passi  da me questo cal ice [del  dolore e del la
morte] !  Però non come vogl io io,  ma come vuoi  tu!» (Matteo 26,  39).

            A questo punto nel la Lettera s i  ha una r i f lessione conclusiva.  Come uomo,
Cristo è stato «reso perfet to» at t raverso l ’obbedienza, l ’accettazione profonda del  volere
div ino,  entrando nel la gal ler ia oscura del la passione e del la morte,  d ivenendo vero uomo
in senso pieno, in tut to a noi  sol idale.  Ed è propr io così  – in questa v ic inanza radicale
e totale – che egl i  può deporre nel la nostra f ragi le e misera umanità i l  seme del  d iv ino,
i l  germe del l ’eterno, come sarà test imoniato dal la successiva r isurrezione. È con la sua
“perfet ta”  umanità,  espressa nel la morte,  che i l  F ig l io di  Dio diventa «causa di  salvezza
eterna» per tut t i  coloro che crederanno in lu i .  Egl i ,  infat t i ,  quando è nel la pienezza del la
sua fraterni tà umana con noi  (e lo è nel  dolore e nel  morire),  non cessa di  essere i l  F ig l io
di  Dio,  v ivente e glor ioso.

Una piccola nota f inale.  I l  verbo del  “perfezionamento” del l ’umanità di  Cr isto ( in greco
te le iotheis )  è i l  termine tecnico ant icotestamentar io che indicava la consacrazione dei
sacerdot i .  Ma questa consacrazione di  Cr isto non avviene at t raverso un r i to,  bensì in una
vicenda esistenziale e stor ica,  at t raverso la sol idar ietà piena con l ’umanità nel  sof f r i re e
nel  morire.  Non nel  r i to,  ma nel la v i ta.


